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VT C*far,autNihU,fò detto di 
quello Inuicto Monarca , che nel 
Seggio Romano Auguftamcnte 
^oucrnò il Mondo; ma fe il mede- 
fimo detto fi haueffe à riuoltarc 
nella perfona Voftra llluftriffima , 
& Reuerendiffima , che de Gran 
Cefarini , Confalonieri di Roma 
voi fiere > al ficuro^ Magnanimo AIefTandro,à voi tocca- 
rebbe ( fi come di fatto tocca ) il Cefare da cui difeende la 
Nobilifsima,& Antica Profapia Voftra j pofeia che nel- 
la Primauera della fiorita Giouentu dimoftratc maturi 
quei frutti della incontaminata giuftitia crefeiuta al Sole 
del prudentiffimoGouerno, del quale tal* bora acerbiffi- 
mifonofeorfi nella Iftate della fetuida , & ambitiofa Ve- 
rilitàdi molti altri . Che fe à me j che fon C efare di Solo 
Nome, s'applicaffe fifteffo, al certo mi verrebbe in forte 
il Nihiljimperoche in tutte le mie Ragioni , non folomi 
fon dimoftrato j ma eziamdio fono ftato fempre vna tor- 
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bada > c folca nebbia , la quale , è ftata più atta ad offufca- 
re me fteifo , ed altri , che ad effere in prò à veruno ? Qu « 
ardire dunque farà il mio , che fono nebbia , e nulla, che io 
prefenti quefti fiori di Parnafo ( cinti di Spine di Conpun- 
zon di core) à voi, che fietevn Magnanimo Aleffandro, 
ed vn Augufto Cefare?e mafsimamente effendo parco del- 
la penna iftrumentoà me ftraniero, e non del pennello, 
che mio per profeffione può dirfi?Che mezzo farà egli cofi 
buono , che mi feufi di troppo ardire ? Qual farà egli lone- 
ftà cagione? qual proporzione trouerò io fra 1 ente,e'l nien 
te? Fra il Sole , e la Nebbia? Se per auentura non farà il So- 
le, non sò qual farà egli. Sì quefta è della . Perche dunque 
voi grande Heroe fiete lucido Sole di maeftofa cortefia, 
però fe vi piace potrete Cefareamente illuminare le neb- 
bie ofeure di quefte deboliffime Rime con i viui raggi 
delle voftreaugufte gentilezze. Così doue elleno prima 
erano fredde rifcalderanfi, e fe erano fchiuate, riguarde- 
uoli faranno j anzi effe illuftrate dal voftro lucido fauore 
di niente, che fono, qualche cofa diuentaranno . Onde 
auuerrà , che fe qualcheduno per entro effe non troui per 
la loro ofeurità la via de fentimenti , alzando il capo fuori 
di loro in alto al voftro chiarifsimo nome, in efTo al meno 
potrà confortafli i lumi ;fi che abbagliato dica poft Ne- 
bulari! Phebus,&à voi mio Febo vecchio Nebbia vmi- 
lifimo m'inchino. 

D. V. S. llluftrifsima & Reuerendiflìma 

Obligatiffimo & Dcuotiffimo Seruitore 

Cefare Nebia . 











SONETTO 

AlTIlluftrifs. Signor Goucrnatorc . 

CEfareo Heroe , che /' to[có,e fertil [affo 
'Reggete, à cui la Peìia il piede inonda , 
Che di gwflà pietà v'erge, e feconda 
jì l'alto Ctelo , Aftrea dal mondo bajjo. 

Ecco sen "viene affaticato , e lajfo 
Veglio per l'età grane , ed infeconda 
E datarie preffweogrihor fi abonda 
D'altrui , che qua fi e de la V ita caffo . 

Se Yeccelfo retaggio alto , e vetuflo 

Voflro fcende da lui, c bei mondo in pace 
%effe , k cuti T^edentor portò falute • 

Voi qual nuouo Aleffandroà Grande Àuguflo, 
Soli e nate hppreffo, otfeift giace 
Con magnammo cor dalta vtrtute ì 

IgB _ 
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SONETTO 

Al Vecchio Compunto . 

MEntre cjue/l'egra mia caduca vita 
Già à' anni grane, & inclinata al male 
Contemplo ; e del penfier folletto l'ale 
Chiedendo purea Dio ficura aita: 

?r'ta,che lalma qua giù faccia partita, 
E lafct m terra ogni foftegno frale, 
Afondo , e \uo vaneggiar ponga in non cale 
Ver ritrouardel ciel la via {mari ita . 

Signor fa tua bontà, tua gran mercede, 
Ch' a te riforga de fuoi giorni al fine 
D'ogni colpa compunto^ d'ogni errore* 

Ecco te t 'offre in su l'aitar del core 
Vittima ardente la mia vtua fede 
Splendano m lei tue gì aite alte, e dtuine. 
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SONETTO 

Secondo* 



Splendano in lei tue grafie alte, e diurne, 
Che fempre^ea te (aerata vmtle ancella 
Anima afflitta mia si oppreffa, ond'ella 
Già già ridotta a fiere afpre ruine . 

Deb mio Signor , fe pur denno hauer fine, 
Premei»} dà for\a, te pietofo appella. 
Che quefla sì del mondo atra proceda 
Per te Jopporti , e in teponga ilfuo fine. 

Ahi, che; fe pur la colpa fua fu tale, 
Che baflante a punir non foran mille 
Profondi Inferni 0 pena eterna atroce • ' 

9 

Ada che, fol' *vna de le (acre Utile 
Del (angue fparfo tuo languendo in Croce 
. D' infinito valor tutto pr ernie- 




so- 
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SONETTO 

. Terzo. 



D' infinito valor tutto preuale 
Vofferto f angue tuo , che sì diffondi, 
Ch' a redimer fien pochi mille mondi , 
E per maggior offe fa , e più mortale . 

Souuien (mio gran Signor) l'alma immortale 
T al creata ab eterno, e virtù infondi, 
E gl occulti giudici tuoi profondi 
uìmmiri, adori, temas altro non cale. 

Vedila prigioniera in quella fpoglia 

Mortai del proprio amor, fallace , auuinta 
Deh tu, a la mtf eretta atta porgi . \ 

1 

Tù fa Signor , ch'ella , ò non più fia vinta 
Dal fier nemico , ò de la vita fpoglia 
/V' eleggi ti meglio tu , che l meglio (corgi » 
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SONETTO 

Quarto . 

N' Eleggi il meglio tu , eh )l meglio S corgi 
Detta vita mortalità danni piena, 
Signor ch'altro none , che doglia , e pena 
Il reftante dt lei , tu fot la (corgt • 

Dunque metto mio cor, deh ornai t'accorgi, 
Ctìilviuer tuo peno fo i giorni mena 
Fugaci sì, che (egli vedi à pena 
Deh pigro su dal ietal fonno forgi. 

Vedi il tempo vorace , ahi non t'inganni 
Fallace fpeme , che feri vola , e fugge 
Veloce sì , che non più toma in dietto .* 

Breue e la Vita , e fi dilegua , ejlrugge: 
Dal natal , dalla Cuna , e dal fet etro 
Evn [ol momento , in doloro fi affanni • 



so- 
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SONETTO 

Quinto. 

EF« fol momento in dolor oft affanni 
La Vita à quel eterno , che mai giunge 
j4l fìn,me <vn (prò, che in vn tri allettai puge 
Mirar al Cielfuggir Terreni tngannu 

Ecco accettaci tempo , ahi non t'affanni 
Viltade inerzja>eccott al fin che giunge 
ad quel immenso iddio che >l'huom congiunge 
Seco agi eletti degl'empirei f canni ; 

Ada quanto Vhabbia il eie! benigno fatto 
Grazja appettarti al 'età già mancante 
Con figlia te con la pietà del fato • 

E di Signor, ecco me feruo errante ' 
D'ogni più gran follia , d'ogni misfatto 
Pentito 9 non farò qual pria fon (la tot 
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SONETTO 

Scilo. 

PEntito t non faro qua! pria fo fiato 
Ecco al' età (enti giunto al efiremo 
Aii veggio sì, che ne pauento,e temo 
Nel rimembrare il tempo mio paffuto» 

E che fece io nel puerilmio fato, 

Nei più verdi anni , hor ne fofpiro , e gemo, 
De gl'adulti , e vtril più ogni hor ne tremo 
Di (le al fatto al cielo, à me (pie tato. 

Corp al vano piacer , cor fi al inetto 
Defir perfentier cieco , imo, e difperfo, 
Ne lo varcai,feri{a gran colpe trarne. 

Ahi, ch'atre rei nemici ero [oggetto, 
Che vinto poi fenzji di fe fa farne 
Vtffi vn tempo Signor nel fango immerfo* 
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SONETTO 

Settimo ♦ 

V//}j <vn tempo Signor , nel fango immerfo 
Neluffivilt, animai quafi immondo, 
Che più ? nel mar del le mi ferie infondo 
Da letargo mortai vinto, edafperfo- 

Onde me fio dagl'occhi ti pianto ver fi 
Seat or ito dal core imo , e profondo, 
Di dolor , di vergogna mi confonda 
Tutto in amaritudine conuerfo . 

Abilajfo , hor me n'accorgo al fin de gl'anni 
Male fpefi infeltc e , hor che far deggto 
Alpaff aggio final, che mtfourafìd? 

Porrei Signor pur ri fiorar i danni, 

Ch' limai mi premei mi fpaùenta ilpeggio 
Santa (peme m affidatila folbaBa . 












